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◆ Il reato di falsa testimonianza respinto
a grande maggioranza: 55 contro 45
Parità sull’intralcio alla giustizia

◆Dieci repubblicani si sono espressi
per la non colpevolezza
Hyde: «Una sconfitta annunciata»

◆ Il discorso nel giardino della Casa Bianca
«È tempo che tutti gli americani
si dedichino a servire questa Nazione»

Clinton assolto, addio all’impeachment
Il Senato vota contro le accuse. Il presidente si scusa in tv: ora pensiamo al paese
DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON «Adesso che il Se-
natohachiusoquestavicenda,de-
sidero ripetere quanto profonda-
mente sia dispiaciuto per quello
che ho detto e per quello che ho
fatto. E per il peso che che le mie
parole ed i miei comprtamenti
hanno inflitto al Congresso ed al
popolo Americano». Questo -pre-
sentatosi in assoluta solitudine ed
a capo chino di fronte ai cronisti
che l’attendevano ammassati nel
Rose Garden - ha detto ieri Bill
Clinton quando la sentenza di as-
soluzione emessa dal Senato era
vecchia di appena due ore. E lo ha
detto, inunnuovopezzodibravu-
ra che spiega la sua straordinaria
resistenza, con l’ostentata umiltà
che soltanto i vincitori possono
permettersi. Anzi, per usare le sue
stesse parole, con l’ «umiltà e la
gratitudine di chi, in questi mesi
difficili, ha ricevuto comunque
consigli e parole di conforto» da
tante parti d’America. «Ora - ha
aggiunto il presidente levando,
constudiatacontrizione, losguar-
do verso lontani orizzonti - è tem-
po che tutti gli americani, e spero
davvero che siano tutti gli ameri-
cani, si dedichino al lavoro di ser-
vire questa Nazione...che questi
siano, per tutti, tempi di riconci-
liazioneedirinnovamento...».

Pocoprima il
capo della Cor-
te Suprema,
contati i voti
dei senatori,
aveva ufficial-
mente procla-
mato «William
Jefferson Clin-
ton, 42esimo
presidente de-
gli Stati Uniti
d’America,
non colpevole
dei reati imputatigli». E William
Jefferson Clinton rispondeva ora
allaliberazionediquest’annuncio
con la perfezione del grandissimo
«performer» della politica. Poche
ed essenziali parole, pronunciate
nel modo giusto e nel giusto luo-
go:solodavantiadunpaesedicuii
cronisti erano, in quel momento,
sempliciaccessori, fermodifronte
alle proprie responsabilità ed alla
propria coscienza, pronto a rico-
noscere i propri errori e, come si
dice, ad andare avanti. Meglio an-
cora - come ha precisato coglien-
do splendidamente al volo la do-
manda d’un giornalista, pronto a
«concedere agli altri il perdono
chechiedopermestesso».

Un colpo da maestro. Nelle ore
che avevano preceduto il voto fi-
nale sull’impeachment - un voto i
cui esiti erano da tempo scontati -
molti dei «nemici dei presidente»

avevano giocato la loro ultima
carta: quella che - sull’onda d’un
assai dubbio «scoop» del New
York Times, indicava un Clinton
pronto a «farla pagare» ai repub-
blicani che più s’erano battuti per
la sua defenestrazione. E grosse
erano state le parole che, giovedì
sera, i 13 «managers-accusatori»
della Camera dei Rappresentanti -
in questi mesi patetica nemesi del
presidente - avevano usato perde-
finire questo improbabile Bill
Clinton «assetato» d’una vendet-
ta che, in verità, la stessa rabbiosa
imperizia dei suoi accusatori ave-
varesodeltuttosuperflua.

Leultimesettimane-quelleche
lo separavano da una vittoria che
ad ogni ora appariva più certa - il
presidente leavevainrealtàpassa-
te cantando le lodi di quanti (Nel-
sonMandelaeMartinLutherKing
i più citati) hanno saputo prima
perdonare i propri torturatori e,
quindi, porre la «riconciliazione»
al centro della propria iniziativa
politica. Sicché ieri, prevedibil-
mente,hacongrandecuraevitato
i clamori e le critiche che lo scorso
19 dicembre, dopo l’incrimina-
zionedellaCamera,avevasuscita-
to la spettacolare «marcia» dei de-
mocratici sullaCasaBianca.Epro-
prio questa - facevano notare ieri
moltiosservatori-eraladifferenza
chesottostavaalleduecontrappo-
ste scelte: un mese fa Bill Clinton
doveva vincere. Ieri aveva già vin-
to.

Ed aveva vinto bene. Al conteg-
gio del Senato nessuno dei due ar-
ticolidi impeachment-quelloper
il reato di falsa testimonianza e
quello per ostruzione della giusti-
zia - aveva raggiunto quella soglia
dei51votichegliuominidel«par-
tito dell’impeachment» conside-
ravano indispensabile per assicu-
rare a se stessi, quantomeno, una
«sconfittaonorevole». Ilprimoar-
ticolo era stato sconfitto 55 a 45,
con 9 repubblicani (quasi tutti del
Nord-Est) pronti a schierarsi con i
compattissimi democratici. Il se-
condo articolo era stato respinto
conun«pari epatta» -50voticon-
tro 50 - che chiudeva ogni partita.
Anche quella - probabilmente -
d’una mozione di censura che -
presentata ieri dalla democratica
DianneFeinsteinerespintadal re-
pubblicano Phill Gramm - verrà
esaminata non prima di fine me-
se.

Cassata per sempre sul piano
giuridicocostituzionale - ecassata
conunapienavittoriadiClinton-
l’ombradelsexgateentraoranella
Storia. Ai posteri - come scrisse il
Manzoni - l’ardua sentenza. An-
che se fin troppo facile è fin d’ora
anticipare come, comunque lo si
rigiri, il «caso Lewinsky» non sia,
in nessun senso, stato «vera glo-
ria».
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E adesso per Monica
è tempo di «business»
Se con la fine del Sexgate per i giornalisti americani si
profila una «crisi d’astinenza», per Monica Lewinsky è
arrivato finalmente il momento di incassare. Per oltre
un anno, su ordine del Procuratore speciale Kenneth
Starr,hadovutotacere,evitarequalsiasidichiarazione,
intervista e apparizione pubblica: la conclusione del
processo di impeachment, le restituirà il «diritto alla
parola».Ecosì,secondoil«WashingtonPost»,nelleta-
sche della ex stagista della Casa Bianca arriveranno
circa tre milioni di dollari (oltre cinque miliardi di lire)
da interviste, servizi fotografici, apparizioni televisive e
dall’anticipo del libro,«Monica’s Story», scritto daAn-
drew Morton (autore della biografia della principessa
Diana).Tutti soldi che,per lamaggiorparte, serviranno
apagare lespeselegali lievitate finoaduemilionididol-
lari, circa 3,5 miliardi di lire. Tra quelle già fissate c’è
l’intervista a Barbara Walters, per l’Abc, che però sarà
gratis - Monica è rimasta colpita: non è mai trapelato
nientediquantoharaccontatoallagiornalista -equella
all’emittente britannica Channel4, che le frutteràoltre
unmiliardodi lire,puravendonegiàincassatiquasidue
dopoaverlavendutaallatelevisionetedesca,scandina-
va e italiana. In ballo ci sarebbero poi anche alcuneap-
parizioni televisive, allaFoxeallaNbc,un filmper la tve
unospotpubblicitario.«Quellochemihasempremera-
vigliato -hadettoalquotidianoamericanoRichardCar-
lson, “consigliere” per la stampa della Lewinsky - è il
fatto che Monica non è affatto interessata a diventare
una celebrità né a capitalizzare per sé questi soldi. C’è
una totale assenza di cupidigia. È stato difficile convin-
cerla che doveva preoccuparsi del suo futuro e delle
spese legali: è molto difficile per lei trovare lavoro e vi-
vereunavitaregolare».

■ IL MEA
CULPA
«Desidero
ripetere che
sono dispiaciuto
per quello che
ho detto e
che ho fatto»

Sexgate, un anno di caccia all’uomo
Da Paula Jones all’ufficio ovale, le tappe di una storia a lieto fine
DALL’INVIATO

WASHINGTON Quando è davve-
ro cominciata la storia del se-
xgate? Ieri - nell’approssimarsi
di un «voto finale» che, per
molti, può significare l’inizio
d’una devastante «crisi d’asti-
nenza» - questa domanda cir-
colava con angoscia tra quei
professionisti dell’informazio-
ne che, da un imprecisabile nu-
mero di mesi, hanno visto il
proprio universo progressiva-
mente restringersi, come una
bistecca di pessima qualità, at-
torno a quell’unico ed ossessi-
vo punto del firmamento poli-
tico. «All Monica, all the time»,
recita un’autoironica parafrasi
del motto («All news, all the ti-
me») che, a suo tempo, glorio-
samente lanciò la Cnn. Ma in

quale preciso
punto della
plurimillena-
ria storia del-
l’uomo ha
avuto inizio
questa trasfi-
gurazione?

Rispondere
non è facile.
Qualcuno, tra
i più ferrati
nella «preisto-
ria» del sexga-

te tende a collocare il punto
d’inizio in un giorno che risale
al paleozoico dell’era clintonia-
na: 12 gennaio 1994. Fu infat-
ti in quella data, rammentano,
che Bill Clinton, per acquietare
le polemiche attorno ad un
vecchio scandaletto immobi-
liare risalente ai tardi anni 70
(rammentate il Whitewaterga-

te?) chiese all’Attorney General
di affidare ad un procuratore
speciale le indagini sul caso.
Altri, pur restando al paleozoi-
co, preferiscono tuttavia un’al-
tra data: quella (5 agosto 1994)
in cui, su pressione della destra
repubblicana, entrò per la pri-
ma volta in scena - sostituendo
l’originale «indipendent coun-
sel» Robert Fiske - Kenneth «ca-
pitan Achab» Starr. Ovvero: il
giorno in cui un’inchiesta «de-
stinata a chiudersi in qualche
settimana» si trasformò in una
delle più lunghe e costose (5
anni, oltre 40 milioni di dolla-
ri) «cacce all’uomo» della storia
d’America.

Ed altri ancora - i seguaci del-
la cosiddetta corrente «jonesi-
sta» prediligono il 6 maggio
1994, il giorno in cui Paula Jo-
nes, subito adottata da un pit-

toresco grup-
po di ultra-
conservatori
destra, pre-
sentò la sua
denuncia per
molestie ses-
suali. O, in al-
ternativa, la
fatidica data
(27 maggio
1997) in cui
la Corte Su-
prema all’u-

nanimità decretò che la de-
nuncia della Jones poteva «se-
guire il suo corso». E che pote-
va seguirlo - profetica previsio-
ne - «senza intralciare le fun-
zioni della presidenza».

Tutte ricostruzioni, queste,
che, in ogni caso, non soddi-
sfano i «puristi» del Monicaga-
te. O meglio: quanti ritengono
che tutto «non possa che esser
cominciato» con l’apparizione
sul proscenio di Monica S. Le-
winsky. Vale a dire: in un im-
precisato giorno tra il 14 ed il
20 novembre del 1995, allor-
ché - nel pieno della chiusura
degli uffici governativi deter-

minato dallo
scontro tra
presidenza e
Congresso -
Monica si pre-
sentò nell’uf-
ficio ovale per
consegnare
una pizza. E,
nel conse-
gnarla, trovò
il modo di
mostrare al
presidente il
suo thong un-
derwear, le sue
fantasiose
mutandine. È
da qui che bi-
sogna partire.
Ed è dal mo-
mento in cui

questa banale storia di sesso
(undici incontri, due orgasmi)
si incontra con la baleniera or-
mai alla deriva di Kenneth
Starr, che la vicenda si trasfigu-
ra, per tutti, nelle battenti cro-
nache di un «anno vissuto pe-
ricolosamente». 7 gennaio:

Monica compila il suo famoso
«affidavit». 12 gennaio: Linda
Tripp consegna a Starr registra-
zioni di sue conversazioni con
Monica. 16 gennaio: scatta la
trappola di Starr. Linda Tripp
registra, su suo incarico, una
nuova e «mirata» conversazio-
ne. Al termine, Monica viene
circondata come una criminale
da uomini del Fbi ed invitata a
«collaborare». 17 gennaio:
Clinton testimonia al processo
Paula Jones, negando rapporti
con la Lewinsky. 21 gennaio:
appaiono le prime indiscrezio-
ni sul «caso Lewinsky». 26 gen-
naio: Clinton solennemente
nega, di fronte alla Nazione, di
avere mai avuto rapporti ses-
suali con «quella donna». 6
agosto: ricevuta un’ampia ga-
ranzia di immunità, Monica te-
stimonia di fronte al Grand Ju-
ry, consegnando agli inquiren-
ti l’ormai famoso «vestito mac-
chiato». 17 agosto: Clinton te-
stimonia a sua volta di fronte
al Grand Jury e, in un breve di-
scorso televisivo, ammette di
avere avuto una «impropria re-
lazione» con Monica. 9 set-
tembre: Starr consegna al Con-
gresso il suo rapporto - da mol-
ti definito la miglior pubblica-
zione porno dell’anno - accom-
pagnato da ben 9 articoli di im-
peachment...

Il resto - l’incriminazione al-
la Camera, il processo al Senato
- è, come si dice, cronaca del-
l’oggi. O meglio è la storia di
un partito - quello repubblica-
no - affondato a bordo della
corazzata dell’impeachment. E
quella di un presidente salvato
da una straordinaria capacità
di resistenza e, per molti versi,
dalla stupidità dei suoi avversa-
ri. Ma soprattutto è la storia di
un Paese che - sondaggio dopo
sondaggio - ha dimostrato di
essere molto più saggio della
sua classe politica e dei suoi
media. Che nessuno lo dica ai
13 House Managers ed ai più
«Monica-dipendenti» dei gior-
nalisti. Ma quella del sexgate è
stata, a tutti gli effetti, una sto-
ria a lieto fine. Sempre ammes-
so, ovviamente, che sia finita
davvero. MA.CAV.

■ ORIGINI
LONTANE
Per molti il vero
inizio del caso
risale alle mosse
di Clinton per
mettere a tacere
il Whitewatergate

■ PUNTO
D’EQUILIBRIO
Alla fine emerge
il disegno
di un paese più
saggio della
sua classe politica
e dei suoi media

FALSO ALLARME

«Pacco sospetto»
La polizia
sgombera il Senato

«Non ho tradito, io sono una patriota»
La Tripp spiega perché svelò i segreti di Lewinsky al giudice Starr

■ PocodopocheilSenatosiera
pronunciatoperl’assoluzione
delpresidenteClintondalleac-
cusedifalsatestimonianzaein-
tralcioallagiustizia,lapoliziaha
fattosgomberarel’aulaelatri-
bunariservataalpubblico.Afar
scattarel’allarmesarebbestato
ilritrovamentodiunpaccoso-
spettodopolafinedellaseduta.
Dopoaverdatol’allarmeverso
le13.15(oralocale)gliagenti
dellasicurezzahannocomincia-
toasetacciarel’aulaalprimo
pianoeicorridoidopoaveral-
lontanatoivisitatorieigiornali-
sti. Iparlamentariavevanogià
abbandonatolascena.Ilperso-
nalehaevacuatoanchegliuffici
situatialprimoealterzopiano
delCampidoglio.Gliufficidel
senatochesitrovanoalpiano
terraegliufficidellaCamera, in
un’altraaladell’edificio,nonso-
nostati interessatidall’allarme.
IParlamentarieigiornalistiso-
norientrati inaulasubitodopoil
vialiberadellasicurezza.

WASHINGTON Nel giorno in cui è
stata scritta la parola fine sul Se-
xgateLindaTrippèuscitaallosco-
pertoehavolutodireagliamerica-
ni che lei non è una traditrice, ma
una patriota, che rifarebbe tutto
quello che ha fatto anche perché
spinta dal desiderio di proteggere
la giovane Monica. In un’intervi-
sta al New York Times ha rivelato
di aver agito «come una madre, e
proprio perché ho una figlia quasi
della stessa età di Monica, credo
chequalunquemadreavrebbefat-
toperlapropriafigliaquellocheio
hofattoperlei».

LindaTripp,48 anni, registrò di
nascosto le confidenze telefoni-
che che laLewinsky le facevaepoi
consegnò i nastri al procuratore
indipendenteKennethStarr,dan-
doilviaall’inchiestaduratatredici
mesi e al secondo processo per la
destituzione di un presidente ne-
gli StatiUnitid’America.Lasigno-
raTripphaparlatoperdueore,poi
al termine dell’intervista è scop-
piatainlacrime.Èapparsaprovata

anche durante la sua apparizione
all’emittente «Nbc» che andrà in
ondaoggi. Intv l’excollegadiMo-
nica Lewinsky ha parlato dei mo-
tivi che la spinsero ad assumere
l’antipatico e esecrabile ruolo di
spia.Quellochemoltihannocon-
siderato un vero e proprio tradi-
mento nei confronti di un’amica,
che le ha fruttato, nell’intera sto-
riadel Sexgateilprimopostonella
graduatoria dell’antipatia e il giu-
dizio di personaggio altamente
detestabile di gran parte dell’opi-
nione pubblica americana. Linda,
quindi, avrebbe rivelato a Starr le
confidenze intime di Monica per
una sorta di vendetta a favore del-
la ragazza, giacché a suo parere
Clinton «abusò emotivamente»
di lei. «La gente non sa che cosa
Monica ha dovuto soffrire», ha
spiegato.

LaTripp, insommaèprontaari-
cominciare e denuncerebbe
un’altra volta l’illecita relazione
tra l’ex stagista e il suo presidente.
Ritiene dinondoversi scusarecon

l’ex amica. È convinta che il presi-
dente abbia maltrattato Monica.
Ha ricordato le frequenti crisi iste-
riche, la profonda depressione in
cui era caduta l’amica edelle volte
che aveva minacciato addirittura
il suicidio. «Se mia figlia si fosse
trovata nella stessa situazione in
cui si è trovata Monica: utilizzata,
maltrattata e gettata via avrebbe
fattocomeme».

La decisione la prese quando
scoppiò il caso Paula Jones, in
quell’occasione l’amica prima si
confidò con lei poi, probabilmen-
te colta da dubbi, la pregò di non
rivelareanessunoil fattocheleera
stato chiesto di mentire sotto giu-
ramento circa la relazione clande-
stina con il presidente Usa. Ora è
indagata proprio per la riprodu-
zionedelleconversazioniconMo-
nica e comunque vada a finire il
procedimento d’accusa, per lei i
guai giudiziari non finiranno. Si
tratta, infatti secondo le norme
dello Stato del Maryland (dove ri-
sultaresidente)diunattoillecito.
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Linda Tripp
durante l’intervista
rilasciata alla NBC

L.Berg/Reuters


